Prima lettera ai Corinzi (2)

CAPITOLO 3

LEZIONE 1 (3,1-8a)

1. Io, fratelli, ancora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali, come a neonati in Cristo.

2. Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E neanche ora lo siete;

3. perché siete ancora carnali: dal momento che c’è in voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana?

4. Quando uno dice: <Io sono di Paolo>, e un altro: <Io sono di Apollo>, non vi dimostrate semplicemente uomini?

5. Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso.

6. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere.

7. Ora né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere.

8. Non c’è differenza tra chi pianta e chi irriga.

Qui l’Apostolo comincia a disapprovare il giudizio dei Corinzi intorno ai ministri, perché da quel giudizio procedevano le loro contese.

E fa due cose:

1. pone il danno che essi pativano per le contese che provenivano da un giudizio perverso: vv. 1-4;

2. disapprova il loro giudizio perverso: vv. 5-8a.

Primo

L’Apostolo pone il danno che essi pativano per le contese che provenivano da un giudizio perverso; più precisamente fa due cose:

1. mostra il danno che hanno patito finora a causa del loro difetto;

2. mostra che essi patiscono la stessa cosa.

Circa il primo punto fa tre cose: 

In primo luogo pone il danno che hanno patito finora a causa del loro difetto: <Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali>.

In secondo luogo usa una similitudine, dicendo: <come a neonati in Cristo>, cioè ancora appena introdotti nella perfetta dottrina della fede, che è dovuta ai perfetti; Eb. 5,13 dice: <Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido, invece, è per gli uomini fatti>.

In terzo luogo stabilisce la ragione affinché non si creda che egli abbia loro sottratto la dottrina spirituale per invidia: non vi ho sottratto il cibo per la mia invidia, ma per la vostra impotenza, <perché non ne eravate capaci> di ben comprendere le parole spirituali; è ciò che aveva detto anche Gesù agli apostoli: <Ho ancora molte cose da dirvi, ma per il momento non siete ancora capaci di portarne il peso> (Gv. 16,12). 

Circa il secondo punto fa ancora tre cose.

In primo luogo pone l’impotenza a cui erano ancora soggetti, dicendo: <E neanche ora lo siete>; sembra un rimprovero; è come se dicesse: ma pare che sia una cosa colpevole il fatto che dopo tanto tempo in cui dovevate progredire restate sempre nella stessa impotenza, come dice Eb. 5.12: <Infatti voi, che dovreste essere ormai maestri per ragione di tempo, avete ancora bisogno che qualcuno vi insegni i primi elementi degli oracoli di Dio>.

In secondo luogo stabilisce la ragione della suddetta impotenza a capire e a praticare, dicendo: <perché siete ancora carnali>, sia nella vita, sia nel pensiero; e perciò non potete capire le cose dello spirito, ma gustate le cose della carne; è ciò che dice Rm. 8,5: <Quelli infatti che vivono secondo la carne pensano alle cose della carne>.

In terzo luogo pone la ragione della prova addotta, dicendo: <dal momento che c’è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera semplicemente umana? Quando uno dice: “Io sono di Paolo”, e un altro: “Io sono di Apollo”, non vi dimostrate semplicemente uomini?> (vv. 3b-4).

Qui l’Apostolo dice quattro cose: 

1. Si deve considerare che egli connette rettamente l’invidia e la discordia, perché l’invidia è la materia della discordia; l’invidioso, infatti, si rattrista del bene altrui; da ciò segue la discordia; in Gc. 3,16 si dice: <Dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni>; al contrario, la carità, per la quale si ama il bene altrui, è materia di pace.

2. Bisogna considerare che la gelosia e la discordia hanno luogo solo tra uomini carnali, perché sono mosse solo da beni corporei, i quali non possono essere posseduti simultaneamente da molti; i beni spirituali, invece, dai quali sono mossi gli uomini spirituali, possono essere posseduti simultaneamente da molti.

3. Bisogna considerare perché dice che gli uomini  carnali <si comportano in maniera tutta umana>: perché esiste un pensiero secondo la natura umana abbandonata da Dio a se stessa, come si dice nel Sal. 4,3: <Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna?>.

4. Chiarisce la prova addotta dicendo: <Quando uno> di voi <dice: “Io sono di Paolo”>, perché battezzato e ammaestrato da Paolo, <e un altro dice: “Io sono di Apollo”>, per cui si mostra che tra voi ci sono invidia e discordia, <non vi dimostrate semplicemente uomini?>, ossia carnali e non spirituali, in quanto avete invidia e contesa per cose umane?

Secondo

L’Apostolo disapprova il loro giudizio perverso: vv. 5-8a.

Disapprova il loro giudizio perché attribuivano ai ministri di più di quanto fosse loro dovuto; e fa tre cose:

1. pone la condizione dei ministri: v. 5;

2. pone la similitudine: v. 6;

3. mostra il proprio assunto: vv. 7-8a.

1)

L’Apostolo pone la condizione dei ministri, dicendo: <Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso> (v. 5).

Accenna a due cose.

In primo luogo afferma che essi non sono padroni, ma ministri; come a dire: Paolo e Apollo di quale dignità o potestà sono dotati, in modo che ci si possa vantare di loro?

Essi sono soltanto ministri di Dio, come per dire: ciò che essi fanno nel Battesimo e nell’insegnamento, non lo fanno in modo principale come padroni, ma come suoi ministri, come sta scritto: <Ministri del nostro Dio sarete detti> (Is. 61,6).

Ora, a qualcuno può sembrare una cosa grande essere ministro di Dio e che ci si debba vantare, tra gli uomini, dei ministeri di Dio.

Ciò sarebbe vero se senza gli uomini non fosse possibile l’accesso a Dio, come coloro che sono soliti gloriarsi dei ministri del re, senza i quali non risulta possibile l’accesso al re.

Ma questo non ha luogo nel nostro caso, perché i fedeli di Cristo, mediante la fede, hanno accesso al Padre, come è detto in Rm. 5,2: <Per mezzo di lui abbiamo anche ottenuto di accedere, mediante la fede, a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio>.

L’Apostolo quindi esorta a godere anzitutto di Dio, e poi degli uomini.

In secondo luogo mostra che tutta la dignità e la capacità di questi ministri provengono da Dio, dicendo: <ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso>, come se dicesse: noi possediamo  tanta capacità di ministrare quanto Dio ci concede; quindi non abbiamo nulla da vantarci.

In 2 Cor. 3,5-6 l’Apostolo scrive: <Ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza>.

2)

L’Apostolo pone la similitudine, dicendo: <Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere> (v. 7).

L’Apostolo ricava la similitudine dei contadini per parlare dei ministri di Dio e del loro lavoro.

Bisogna notare due cose:

· c’è differenza di lavoro tra i ministri di Dio; infatti, uno pianta e l’altro irriga; <Io ho piantato> significa: nella predicazione mi sono comportato come colui che pianta, perché per primo ho annunziato a voi la fede; <Apollo ha irrigato> significa che si è comportato come chi irriga, il quale dà acqua alle piante per nutrirle e farle crescere; analogamente si legge in At. 18 che Paolo convertì molti Corinzi, e poi subentrò Apollo, il quale giovò molto a coloro che credevano, mostrando, mediante le Scritture, pubblicamente, l’esistenza di Gesù Cristo;

· c’è poi la differenza tra l’operazione dei ministri e l’operazione di Dio: i ministri operano esteriormente, piantando e irrigando; Dio opera invece interiormente: <è Dio che ha fatto crescere>, sia mediante l’operazione della natura per la crescita delle piante, sia mediante l’operazione della grazia per la crescita della fede e della vita cristiana.

3)

L’Apostolo mostra il proprio assunto, dicendo: <Ora, né chi pianta, né chi irriga è qualcosa, ma Dio che fa crescere. Non c’è differenza tra chi pianta e chi irriga> (vv. 7-8a).

L’Apostolo trae due conclusioni.

La prima conclusione è ricavata secondo il confronto dei ministri con Dio: dal fatto che Paolo ha piantato e Apollo ha irrigato, essi non sono che ministri di Dio, e non posseggono qualcosa se non da Dio; essi non operano che esteriormente, mentre Dio solo opera interiormente.

<Ora né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa>, ossia in modo principale e grande per cui ci sia da vantarsi, <ma è Dio che fa crescere>.

Giustamente Isaia dice: <Tutte le nazioni sono come un nulla davanti a lui> (40,17).

La seconda conclusione è ricavata dal confronto dei ministri tra loro: <Non c’è differenza tra chi pianta e chi irriga>.

Un ministro può essere preferito all’altro solo secondo il dono di Dio; per quanto sta in se stessi, essi sono una cosa sola.

LEZIONE 2 (3,8b-15)

8. Ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro.

9. Siamo infatti collaboratori di Dio e voi siete il campo di Dio, l’edificio di Dio.

10. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce.

11. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo.

12. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia,

13. l’opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà  la qualità dell’opera di ciascuno.

14. Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa;

15. ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco.

In precedenza l’Apostolo ha mostrato quale sia la condizione dei ministri; qui egli tratta della loro ricompensa.

Qui tratta della mercede dei ministri buoni.

Nella seguente lezione di questo capitolo tratterà della punizione dei ministri cattivi.

Trattando della mercede dei ministri buoni, fa tre cose:

1. promette ai ministri la propria mercede: v. 8b;

2. ne stabilisce la ragione: v. 9;

3. tratta della diversità della mercede: vv. 10-15.

Primo

L’Apostolo promette ai ministri la propria mercede, dicendo: <Ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro> (v. 8b).

E’ stato detto che né chi pianta è qualcosa né chi irriga, tuttavia egli non pianta o irriga invano, <ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro>.

Infatti, sebbene chi dona la crescita sia Dio e lui soltanto operi dall’interno, tuttavia egli concede la mercede a coloro che lavorano dall’esterno.

E questa mercede è Dio stesso, come dice Gen. 15,1: <Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande>.

Ora, questa mercede è 

· sia comune a tutti,

· sia propria a ciascuno;

· c’è una mercede comune, perché una stessa realtà è quella che tutti vedranno e di cui tutti godranno, ossia Dio; in Mt. 20,9s. si dice che a tutti i lavoratori della vigna viene dato un denaro;

· ma c’è anche una mercede propria di ciascuno; poiché uno risulta più insigne dell’altro, egli godrà più pienamente secondo la misura che gli conviene; ecco perché il Signore dice: <nella casa del Padre mio ci sono molti posti> (Gv. 14,2); ecco perché l’Apostolo scrive che <ciascuno riceverà la sua mercede>.

Ora, il lavoro può essere inteso come più grande in tre modi:

· in primo luogo, in riferimento alla forma della carità, a cui corrisponde la mercede essenziale del premio, cioè della visione e della fruizione divina; ecco perché il Signore dice: <Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui> (Gv. 14,21); quindi chi lavora con maggior carità, anche se compie un lavoro minore, riceverà di più del premio essenziale;

· in secondo luogo, dal punto di vista della specie di lavoro; chi si occupa di un’opera più nobile riceverà un premio maggiore rispetto a qualche prerogativa del premio accidentale, anche se forse lavora meno corporalmente; ecco perché l’aureola viene data ai dottori, alle vergini e ai martiri;

· in terzo luogo, dal punto di vista della quantità del lavoro; infatti,

· talora un lavoro più grande merita una mercede più grande; per es. per aver digiunato più a lungo;

· talvolta invece il lavoro è più grande per la mancanza di buona volontà; infatti, nelle cose che compiamo volontariamente, avvertiamo di meno la fatica; questa grandezza del lavoro per mancanza di buona volontà non aumenta, ma diminuisce la mercede.

Secondo

L’Apostolo stabilisce la ragione di quanto ha detto, dicendo: <Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l’edificio di Dio> (v. 9).

Ognuno di noi riceve giustamente una mercede, quali collaboratori di Dio, per i nostri lavori.

Bisogna osservare che uno aiuta un altro in due modi:

· in un primo modo, aumentando il potere dell’altro; in questo senso nessuno può essere un aiutante di Dio, perché nessuno può aumentare il potere di Dio che è infinito;

· in un secondo modo, dedicandosi all’operazione di un altro, come quando si dice che un ministro aiuta il padrone, in quanto esegue il suo lavoro; in questo senso sono ministri di Dio i suoi collaboratori (cf. 2 Cor. 6,1).

Perciò, come i ministri degli uomini che svolgono le loro opere ricevono da loro una mercede secondo il loro lavoro, altrettanto fa il ministro di Dio.

L’Apostolo adopera la similitudine di un lavoro materiale, cioè quello dell’agricoltura e dell’architettura.

Il popolo credente è un campo coltivato da Dio; in Gv. 15,1 il Signore dice: <il Padre mio è il vignaiolo>.

L’Apostolo dice: <voi siete il campo di Dio>, cioè una specie di campo coltivato da Dio e che produce frutto mediante il suo lavoro.

Il popolo credente è anche una specie di casa costruita da Dio, in quanto cioè Dio abita in loro, secondo Ef. 2,22: <Anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio>.

L’Apostolo dice: <siete l’edificio di Dio>, cioè l’edificio costruito da Dio, come dice il Sal. 126,1: <Se il Signore non costruisce la casa…>.

Perciò i ministri di Dio sono collaboratori, in quanto lavorano alla coltivazione e alla costruzione del popolo credente.

Terzo 

L’Apostolo tratta della diversità della mercede; come è stato detto, la mercede si distingue secondo la diversità del lavoro.

L’Apostolo quindi tratta

· della diversità di lavoro e

· della diversità di mercede.

Circa la diversità di lavoro fa due cose:

· pone la distinzione dei lavori: v. 10a;

· aggiunge un avviso: vv. 10b-11.

La distinzione di lavoro è presentata con le parole: <Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra> (10a).

Come si vede, l’Apostolo descrive il proprio lavoro sotto la similitudine dell’architettura.

Ora, si dice architetto l’artefice principale, specialmente nel caso di un edificio, al quale spetta conoscere la perfetta disposizione dell’intera opera, la quale viene realizzata mediante l’opera degli artigiani manuali.

Perciò si dice sapiente nell’edificare, perché è sapiente in modo assoluto, chi conosce la causa suprema, cioè Dio, e ordina gli altri secondo Dio.

Perciò nell’edificare si dice sapiente chi considera la causa principale dell’edificio, cioè il fine, e ordina agli artigiani inferiori che cosa devono fare per il raggiungimento del fine.

Ora, è evidente che tutta la struttura di un edificio dipende dal fondamento, e perciò spetta al saggio architetto porre un fondamento idoneo.

E lo stesso Paolo ha posto nei Corinzi il fondamento dell’edificio spirituale.

Attraverso la similitudine del fondamento di un edificio viene indicato spiritualmente il primo annuncio della fede.

Ma l’Apostolo non attribuisce ciò alla propria virtù, ma alla grazia di Dio; infatti dice: <secondo la grazia di Dio che mi è stata data>; come a dire: è la grazia che mi ha reso idoneo e adatto a tale ministero; più avanti dirà: <Ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me> (1 Cor. 15,10).

L’Apostolo accenna anche al lavoro degli altri, dicendo: <un altro poi vi costruisce sopra>.

Il che può significare: costruire sopra la fede il progresso della carità e delle opere buone; scrive S. Pietro: <Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale> (1 Pt. 2,5).

L’Apostolo aggiunge un avviso, dicendo: <Ma ciascuno stia attento come costruisce> (v. 10b) in fatto di dottrina e in fatto di opere buone.

Nel v. 11 dice: <Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Cristo Gesù>.

Con queste parole l’Apostolo risponde tacitamente al fatto che egli avvisi gli altri non della fondazione, ma della costruzione.

Il fondamento della costruzione c’è già, ed è Cristo Gesù; il problema è di come costruire su tale fondamento in fatto di dottrina e di opere buone.

Obiezione.

In Ap. 21,14 viene detto che <le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici Apostoli>. 

Da queste parole si deve dire che il fondamento non è solo il Cristo?

Risposta.

Bisogna dire che il fondamento è duplice.

Uno è quello che gode di una propria solidità, come una roccia su cui viene costruito un edificio, e a questo fondamento viene paragonato Gesù Cristo; egli infatti è la pietra di cui si parla in Mt. 7,25: <Perché era fondata sopra la roccia>.

Un altro fondamento è quello che gode non di una propria solidità, ma della solidità di un altro oggetto solido, come i mattoni ai quali viene sottoposta una pietra solida; in questo modo gli Apostoli sono detti fondamenti della Chiesa, perché essi furono edificati per primi su Cristo mediante la fede e la carità; ecco perché l’Apostolo scrive in Ef. 2,20: <Edificati sopra il fondamento degli Apostoli>.

L’Apostolo parla della diversità della mercede nei vv. 12-15.

L’Apostolo qui fa tre cose:

1. insegna che la diversità delle operazioni viene manifestata dalla retribuzione: vv. 12-13a;

2. mostra quando viene manifestata: v. 13b;

3. mostra in che modo si manifesta: vv. 14-15.

L’Apostolo insegna che la diversità delle operazioni viene manifestata dalla retribuzione, dicendo: <E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile> (vv. 12-13a).

L’Apostolo, che ha l’intenzione di mostrare la diversità della sovraedificazione, pone sei cose: tre contro tre.

Pone da una parte: oro, argento e pietre preziose.

Pone dall’altra parte: legno, fieno, paglia.

I primi tre elementi posseggono una grande chiarezza insieme con una inconsumibilità e preziosità.

Gli altri tre elementi sono oscuri, facilmente consumabili dal fuoco e spregevoli.

Quindi,

· con l’oro, l’argento e le pietre preziose si intende qualcosa di magnifico e di stabile;

· con il legno, il fieno e la paglia si intende qualcosa di materiale e di transitorio.

Ora, la sovraedificazione può essere intesa

· sia quanto alle opere che uno costruisce sopra il fondamento della fede,

· sia quanto alla dottrina che un dottore o un predicatore edifica sul fondamento della fede.

Opere.

Alcuni, riferendo queste cose alla sovraedificazione delle opere, hanno detto che

· con l’oro, l’argento e le pietre preziose si intendono le cose buone che si aggiungono alla fede;

· con il legno, il fieno e la paglia invece si devono intendere i peccati mortali che uno compie dopo avere abbracciato la fede.

S. Tommaso dice che questa spiegazione non sta assolutamente in piedi per quattro motivi:

1. i peccati mortali sono opere morte; quindi, chi con la fede possiede peccati mortali non sovraedifica, ma piuttosto distrugge;

2. i peccati mortali si paragonano  più col ferro, col piombo  e con la pietra per il loro peso e anche perché non sono rinnovati dal fuoco, ma rimangono sempre quali sono; i peccati veniali invece si paragonano con il legno, il fieno e la paglia, sia per la loro leggerezza, sia perché da essi ci si può facilmente purgare con il fuoco;

3. secondo la suddetta spiegazione, sembra seguire che chi muore in peccato mortale, purchè conservi la fede, alla fine consegua la salvezza, sebbene prima debba sostenere qualche pena; avremo infatti questa conseguenza: <Se colui del quale l’opera brucia, viene danneggiato, ma lui stesso resterà salvo, ciò avviene come attraverso il fuoco>; ma questo contrasta chiaramente con la sentenza dell’Apostolo che dice più avanti: <Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio> (6,9-10; cf. anche Gal. 5,21); ora, non c’è salvezza per alcuno se non nel regno di Dio; infatti, coloro che ne sono esclusi sono inviati nel fuoco eterno, come si dice in Mt. 25,41;

4. la fede non può essere chiamata fondamento se non perché per essa Cristo abita in noi; infatti il fondamento è solo Gesù Cristo (cf. v. 11), ora, Cristo non abita in noi mediante la fede informe, altrimenti abiterebbe anche nei demoni, dei quali Giacomo dice: <Anche i demoni lo credono e tremano> (2,19); ciò che viene detto in Ef. 3,17: che il Cristo abita per la fede nei nostri cuori deve essere inteso della fede formata; infatti, in 1 Gv. 4,16 si dice: <Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui>; è quindi chiaro che coloro che compiono peccati mortali non hanno una fede formata, e così non hanno fondamento.

Si deve pertanto intendere che 

· sia chi costruisce sopra il fondamento oro, argento e pietre preziose, 

· sia chi vi costruisce sopra legno, fieno e paglia,

deve evitare i peccati mortali.

Come quindi si deve interpretare la suddetta distinzione?

Bisogna tener conto del fatto che gli atti umani si specificano attraverso l’oggetto.

Ora, l’oggetto dell’atto umano è duplice; può essere una cosa spirituale o una cosa corporea.

Questi oggetti differiscono in tre modi:

In primo luogo differiscono per il fatto che 

· le cose spirituali sono eterne,

· le cose corporee invece sono transitorie.

<Le cose visibili sono d’un momento, quelle invisibili sono eterne> (2 Cor. 4,18).

In secondo luogo differiscono per il fatto che 

· le cose spirituali hanno fulgore in se stesse,

· le cose materiali invece ritraggono la loro oscurità dalla materia.

In terzo luogo differiscono per il fatto che le cose spirituali sono più preziose e più nobili delle cose corporee.

Quindi le opere con cui l’uomo si fonda sulle realtà spirituali e divine sono paragonate all’oro, all’argento e alla pietra preziosa, che sono solidi, chiari e preziosi:

· con l’oro sono indicate le cose con cui l’uomo tende a Dio stesso mediante la contemplazione e l’amore; in Ap. 3,18 si dice: <Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco>, cioè la sapienza con la carità;

· con l’argento si indicano gli atti con cui l’uomo aderisce alle cose spirituali per crederle, amarle e contemplarle; perciò nella Glossa l’argento viene riferito all’amore del prossimo;

· con le pietre preziose sono indicate le opere delle varie virtù con cui si adorna l’anima umana.

Le opere con cui l’uomo cerca di procurarsi le realtà corporee sono paragonate al legno, al fieno e alla paglia; ci sono tuttavia tra queste cose dei gradi, perché alcune godono di una maggiore stabilità rispetto ad altre.

Infatti, gli uomini stessi sono le creature più degne tra quelle carnali, e si conservano mediante la posterità; perciò essi sono paragonati al legno; è ciò che si dice in Giudici 9,8: <Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi>.

La carne dell’uomo invece si corrompe facilmente attraverso la debolezza e la morte; perciò viene paragonata al fieno, come dice Is. 40,6: <Ogni uomo è come l’erba>.

Le cose che riguardano la gloria di questo mondo sono estremamente passeggere, e perciò sono paragonate alla paglia.

Quindi,

· edificare sopra l’oro, l’argento e le pietre preziose è edificare sul fondamento della fede le cose che appartengono alla contemplazione della sapienza delle cose divine, all’amore di Dio, alla devozione dei santi, al servizio del prossimo e all’esercizio delle virtù;

· edificare sopra il legno, il fieno e la paglia è aggiungere al fondamento della fede cose che appartengono all’ordine delle realtà umane, alla cura della carne e alla gloria esterna.

Bisogna dire che uno mira a edificare sulle cose in tre modi:

· secondo un modo uno può edificare ponendo il proprio fine nelle cose; e poiché questo è peccato mortale, in questo modo uno non sopraedifica, ma, rovesciato il fondamento, egli pone un altro fondamento;

· secondo un altro modo, uno intende utilizzare le cose ordinandole interamente alla gloria di Dio; e poichè le opere si specificano attraverso il fine inteso, questo è costruire su oro, argento e pietre preziose;

· secondo un terzo modo, benché uno non costituisca sulle cose il proprio fine né voglia agire contro Dio per queste cose, è tuttavia preso da esse più del dovuto, il che è peccato veniale: ciò è propriamente edificare sopra il legno, il fieno e la paglia.

Dottrina.

Questa diversità si può riferire alla sovraedificazione della dottrina.

Infatti,

· coloro che sulla fede fondata dagli Apostoli per la propria dottrina edificano una solida e chiara verità, ciò che appartiene all’ornamento della Chiesa, edificano con l’oro, l’argento e le pietre preziose;

· coloro che sopra la fede fondata dagli Apostoli edificano nella propria dottrina cose inutili, cose non chiare, né confermate dalla ragione, edificano con il legno, il fieno e la paglia;

· coloro poi che insegnassero il falso, non sovraedificherebbero, ma piuttosto capovolgerebbero il fondamento.

Dice dunque l’Apostolo: <Se si costruisce>, operando o insegnando, <sopra questo fondamento>, ossia sulla fede formata nel cuore o sulla fede fondata e predicata dagli Apostoli,

· <con oro, argento e pietre preziose>, cioè con opere spirituali o con dottrina eminente; oppure

· <con legno, fieno e paglia>, cioè con opere corporee o con dottrina leggera,

<l’opera di ciascuno sarà ben visibile>, cioè nel giudizio divino.

Infatti, 

· sembra che alcuni costruiscano con l’oro, l’argento e pietre preziose, mentre di fatto essi costruiscono con il legno, il fieno e la paglia, in quanto nelle opere spirituali cercano cose materiali, per es. il lucro;

· sembra poi che altri costruiscano con legno, fieno e paglia, mentre di fatto costruiscono con oro, argento e pietre preziose, perché nell’uso delle cose temporali non pensano ad altro che a quelle spirituali, per es. fanno tutto per la gloria di Dio.

L’Apostolo mostra quando viene manifestata la diversità della mercede, dicendo: <la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno> (v. 13b).

Nelle suddette parole l’Apostolo pone tre cose: il tempo, il mezzo e l’effetto.

In primo luogo pone il tempo della manifestazione della diversità della mercede; dice <quel giorno>.

Quando l’uomo compie la propria volontà anche contro Dio, allora si ha il giorno dell’uomo.

Quando invece si compie la volontà del Signore da parte degli uomini, allora si ha il giorno del Signore.

Il giorno del Signore si può intendere in tre modi, secondo un triplice giudizio di Dio:

1. ci sarà un giudizio generale di tutti gli uomini alla fine della storia umana; in quel giorno si manifesterà la differenza dei meriti degli uomini; è il giorno <in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo> (Rm. 2,16);

2. ci sarà anche un giudizio particolare che ha luogo per ciascuno nel momento della sua morte; si parla di questo giudizio nella parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro (cf. Lc. 16,19ss.); il giorno del Signore si manifesterà perché nella morte i meriti di ognuno diventeranno noti;

3. c’è anche un giudizio in questa vita, in quanto Dio talvolta, attraverso le tribolazioni di questa vita, mette alla prova gli uomini; da questo punto di vista si chiama giorno del Signore il giorno della tribolazione temporale, anche i momenti dei rimorsi di coscienza.

In secondo luogo mostra il mezzo della manifestazione della retribuzione: <si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno> (v. 13b).

Il giorno del giudizio generale si rivelerà nel fuoco, il quale precede il volto del giudice, purificando i giusti e bruciando i reprobi; di questo giudizio si legge nel Sal. 96,3: <Davanti a lui cammina il fuoco e brucia tutt’intorno i suoi nemici>.

Il giorno del giudizio particolare, che avverrà nel giorno della morte, si rivelerà col fuoco del purgatorio, in cui saranno purgate le cose da purgare, o col fuoco dell’inferno, se non ci sarà niente da purgare, ma solo da scontare eternamente.

Il giorno del giudizio di coscienza avviene col rimorso, che è come un fuoco interiore, quando pecchiamo gravemente.

In terzo luogo pone l’effetto della manifestazione della retribuzione, quando aggiunge: <e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno>; infatti, mediante qualsivoglia dei suddetti fuochi vengono mostrati i meriti o i demeriti di ciascuno.

Il Sal. 16,3 dice: <Provami al fuoco, non troverai malizia>.

L’Apostolo mostra il modo della suddetta manifestazione della retribuzione; dice: <Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco> (vv. 14-15).

In primo luogo l’Apostolo fa vedere il giorno della retribuzione quanto alle opere buone, quando dice: <Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà>, nel fuoco, <costui ne riceverà una ricompensa>.

Ora, si dice che un’opera rimane indenne nel fuoco in due modi.

Secondo un primo modo, il fatto che resti indenne si può intendere da parte di colui che opera, perché colui che compie quest’opera, della buona dottrina o di qualsiasi altra opera, per ciascuna di queste opere non viene punito, né col fuoco del purgatorio, né col fuoco che precede il volto del giudice, né col fuoco della tribolazione e del rimorso.

Infatti, chi non ha amato in modo smodato le cose temporali, ne consegue che non soffra eccessivamente della loro perdita.

Secondo un altro modo,  il fatto che resti indenne si può intendere da parte dell’opera stessa; infatti, al sopravvenire all’uomo di qualsiasi dei suddetti giudizi resisterà l’opera buona, della vera dottrina o di qualsiasi altra opera buona.

In secondo luogo l’Apostolo fa vedere il giorno della retribuzione quanto alle opere cattive, dicendo: <Se l’opera finirà bruciata>, cioè mediante qualcuno dei fuochi suddetti, <sarà punito>; si intende di colui che non merita la dannazione; ecco perché aggiunge: <tuttavia egli si salverà>, cioè raggiungerà la salvezza eterna, <però come attraverso il fuoco>; o un fuoco che ha dovuto sostenere in questa vita, o un fuoco che dovrà sostenere alla fine della vita o alla fine del mondo.

Nel Sal. 65,12 si dice: <Ci hai fatto passare per il fuoco e l’acqua, ma poi ci hai dato sollievo>.

LEZIONE 3 (3,16-23)

16. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?

17. Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

18. Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente;

19. perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia.

20. E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani.

21. Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro:

22. Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro!

23. Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio. 

Nella precedente Lezione l’Apostolo ha fatto vedere quale sia la mercede di coloro che operano il bene; qui egli tratta della pena di coloro che operano il male o che distruggono.

Nei vv. 16-17 l’Apostolo mostra la pena di chi opera la distruzione, riprendendo la similitudine dell’edificio spirituale.

Nei vv. 18-23 l’Apostolo esclude l’errore opposto.

Nei vv. 16-17 l’Apostolo, per mostrare la pena di chi opera la distruzione del tempio di Dio, fa tre cose:

1. illustra la dignità dell’edificio spirituale: v. 16;

2. determina la pena di coloro che distruggono: v. 17a;

3. stabilisce la ragione della pena: v. 17b.

Primo

L’Apostolo illustra la dignità dell’edificio spirituale, dicendo: <Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?> (v. 16).

In primo luogo qui dice: perché possiate conoscere quale sia la pena di chi tra voi opera male, occorre che voi conosciate la vostra dignità; e questa dignità egli pone anzitutto dicendo: <Non sapete che> voi, fedeli di Cristo, <siete tempio di Dio?>.

In Ef. 2,21 dice: <In lui ogni costruzione cresce bene ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio>.

In secondo luogo dimostra che i fedeli sono tempio di Dio; infatti, rientra nel concetto di tempio che sia l’abitazione di Dio; perciò tutto ciò in cui abita Dio si può chiamare tempio.

Ora, dove abita Dio?

Dio abita anzitutto in se stesso; ecco perché Dio stesso in Ap. 21,22 si dice tempio: <Perché il Signore Dio, l’Onnipotente, è il suo tempio…>.

Dio abita poi in una casa consacrata mediante il culto spirituale che vi si esercita; perciò la casa consacrata viene detta tempio; è ciò che dice il Sal. 5,8: <Mi prostrerò con timore nel suo santo tempio>.

Dio abita pure negli uomini attraverso la fede, che opera mediante l’amore; è ciò che dice Ef. 3,17: <Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori>.

Per dimostrare che i fedeli sono tempio di Dio, aggiunge che sono inabitati da Dio: <e che lo Spirito di Dio abita in voi>.

In Rm. 8,1 si dice: <Lo Spirito di colui che ha risuscitato Cristo dai morti abita in voi>.

Dal che risulta che lo Spirito Santo è Dio, e mediante la sua inabitazione i fedeli sono detti tempio di Dio.

Infatti soltanto l’inabitazione di Dio fa il tempio di Dio.

Si noti che Dio si trova in tutte le creature, nelle quali egli è <per essenza, per potenza e per presenza>, ricolmandole con i suoi beni, come dice Ger. 23,24: <Non riempio io il cielo e la terra?>.

Ma si dice che Dio abita spiritualmente come in una casa familiare nei santi, i quali sono <capaci di Dio> mediante la conoscenza e l’amore, almeno in potenza, come nei bambini battezzati.

La conoscenza senza l’amore non basta per l’inabitazione di Dio; infatti si dice in 1 Gv. 4,16: <Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui>.

Si dà quindi che molti conoscono Dio

· o mediante la conoscenza naturale,

· o mediante la fede informe.

In costoro non abita lo Spirito di Dio.

Secondo

L’Apostolo determina la pena di coloro che distruggono il tempio di Dio, dicendo: <Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui> (v. 17a).

Ora, si fa violenza al tempio di Dio in due modi:

· secondo un primo modo, si fa violenza al tempio di Dio mediante una falsa dottrina, la quale non si edifica sul fondamento, ma piuttosto sconvolge il fondamento stesso e distrugge l’edificio;

· secondo un altro modo, si fa violenza al tempio di Dio mediante il peccato mortale, con il quale uno corrompe se stesso o un altro, con le opere o con l’esempio.

Così è giusto che sia disperso da Dio per la dannazione eterna colui che distrugge il tempio spirituale di Dio, o che lo disonora in qualsiasi modo.

Terzo
L’Apostolo stabilisce la ragione della pena di chi distrugge il tempio di Dio, dicendo: <Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi> (v. 17b).

Chi viola qualcosa di sacro commette un sacrilegio, perciò è degno di essere distrutto.

<La santità si addice alla tua casa> (Sal. 92,5).

Qual è questa santità?

Nel tempio materiale c’è una specie di santità sacramentale, in quanto il tempio è dedicato al culto divino.

Nei fedeli di Cristo c’è la santità della grazia che hanno ottenuto mediante il Battesimo, come dirà più avanti: <Siete stati lavati, siete stati santificati> (4,11).

Nei vv. 18-23 l’Apostolo esclude l’errore opposto; e qui fa tre cose: 

1. ammonisce i fedeli perché si guardino dalla seduzione degli errori: v. 18a;

2. insegna il modo di proteggersi: v. 18b;

3. stabilisce la ragione: vv. 19ss.

Primo
L’Apostolo ammonisce i fedeli perché si guardino dalla seduzione degli errori, dicendo: <Nessuno si illuda> (v. 18a).

Alcuni hanno detto che Dio né punisce né retribuisce le azioni degli uomini; in Sofonia 1,12 si legge che alcuni pensavano: <Il Signore non fa né bene né male>.

Per escludere questo errore, l’Apostolo dice: <Nessuno si illuda>, affermando che chi fa violenza al tempio di Dio, dovrà subire la pena.

In Ef. 5,6 l’Apostolo scrive: <Nessuno vi inganni con vani ragionamenti, per queste cose infatti piomba l’ira di Dio sopra coloro che gli resistono>.

Secondo
L’Apostolo insegna il modo di proteggersi da questa seduzione, dicendo: <Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente> (v. 18b).

Alcuni hanno detto che Dio non punisce i peccati degli uomini basandosi su ragionamenti della sapienza umana, per es. che Dio non conosce i casi singoli che accadono in questo mondo.

Per evitare questo errore l’Apostolo dice: <Se qualcuno tra voi si crede sapiente in questo mondo>, cioè della sapienza mondana, la quale, in quanto va contro alla verità della fede, non è sapienza autentica, benché sembri tale, <si faccia stolto>, rinunciando a questa sapienza apparente, <per diventare sapiente> secondo la sapienza divina, che è la vera sapienza.

Ciò va osservato

· non solo nelle cose in cui la sapienza mondana contrasta con la verità della fede,

· ma in tutto ciò che contrasta con l’onestà dei costumi.

Terzo
L’Apostolo stabilisce la ragione di quanto ha detto.

In primo luogo pone la ragione, dicendo: <Perché la sapienza di questo mondo è stoltezza  davanti a Dio> (v.19a).

Infatti, pare che abbia dato un avviso sciocco: <si faccia stolto>.

Ma non è un avviso sciocco, <perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio>.

Ora, si dice sapienza di questo mondo quella che si basa soprattutto sul mondo.

Infatti, la sapienza che attraverso le cose di questo mondo raggiunge Dio non è sapienza del mondo, ma sapienza di Dio, come dice l’Apostolo in Rm 1,19s.

Perciò la sapienza di questo mondo, che considera le cose in modo tale da non raggiungere la verità divina, <è stoltezza davanti a Dio>, vale a dire che viene considerata stoltezza secondo il giudizio divino.

<Quanto sono stolti i principi di Tanis! I più saggi consiglieri del faraone sono uno stupido consiglio> (Is. 19,11). 

In secondo luogo dimostra quanto aveva detto con due autorità:

La prima autorità si trova in Gb. 5,13.

L’Apostolo dice: <Sta scritto: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia> (v. 19b).

Ora, Dio prende i sapienti mediante la loro astuzia perché, per il fatto che essi pensano astutamente contro Dio, Dio impedisce il loro sforzo e compie così il proprio intento; così come attraverso la malizia dei fratelli che volevano impedire a Giuseppe la sua supremazia su di loro, si è verificato, mediante l’ordinamento divino, che Giuseppe, una volta venduto in Egitto, dominasse.

E così, prima delle suddette parole, in Gb. 5,12 si dice: <Rende vani i pensieri degli scaltri e le loro mani non ne compiono i disegni>.

La seconda autorità è desunta dal Sal. 94,11, dove si dice che <il Signore sa che i disegni dei sapienti>, vale a dire i disegni secondo la sapienza del mondo, <sono vani>, in quanto non raggiungono il fine della conoscenza umana, che è la conoscenza della verità divina.

Perciò in Sap. 13,1 si dice: <Davvero stolti tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio>.

Ci sono tre versetti conclusivi della Lezione e dello stesso capitolo.

<Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini> (v. 21a); significa che non bisogna vantarsi dei ministri di Dio.

Dal fatto che i ministri sono nulla, ma lavorano per una mercede, nessuno ponga la sua gloria in loro, come si dice nel Sal. 145,3: <Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare>; e in Ger. 17,5: <Maledetto nell’uomo che confida nell’uomo>.

E stabilisce la ragione, per cui non bisogna vantarsi degli uomini; dice: <Perché tutto è vostro> (v. 21b), come per dire:

· come un uomo non si vanta delle cose che gli sono soggette,

· così voi non dovete vantarvi delle cose di questo mondo, che vi sono tutte donate da Dio, come dice il Sal. 8,8: <Tutto hai posto sotto i suoi piedi>.

E l’Apostolo spiega che cosa intenda per <tutto>:

· pone anzitutto i ministri di Cristo, che sono ordinati divinamente al ministero dei fedeli, come dice in 2 Cor. 4,5: <Noi siamo i vostri servitori per amore di Cristo>; per questo dice: <Paolo>, che ha piantato; <Apollo>, che ha irrigato; <Cefa>, cioè Pietro, che è il pastore universale delle pecore di Cristo, come si dice in Gv. 21,15ss.;

· pone poi le cose esterne, quando dice: <il mondo>, che è il contenuto di tutte le creature; il mondo è pure dei fedeli di Cristo, per il fatto che l’uomo viene aiutato dalle cose di questo mondo: sia rispetto alle necessità corporali, sia rispetto alla conoscenza di Dio, come dice Sap. 13,5: <Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce l’autore>;

· pone poi logicamente ciò che appartiene alla disposizione dell’uomo, dicendo: <la vita, la morte>, perché ai fedeli di Cristo è utile sia la vita, in cui si merita, sia la morte, mediante la quale essi raggiungono il premio, come è detto in Rm. 14,8: <Sia che viviamo, sia che moriamo…>, e in Fil. 1,21: <Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno>;

· pone infine le cose che appartengono allo stato presente e futuro dell’uomo; dice: <il presente, il futuro>; dice il <presente>, per indicare le cose che riguardano questa vita, dalle quali siamo aiutati a meritare; dice il <futuro>, per indicare le cose che ci sono riservate per il premio; infatti, in Eb. 13,14 si dice che <non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura>.

Ripete: <Tutto è vostro!>, tutto cioè serve a vostro vantaggio, come è detto in Rm. 8,28: <Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio>.

Così, pertanto,

· il primo ordinamento è quello delle cose di Cristo ai fedeli: <Tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, …>;

· il secondo ordinamento è quello dei fedeli a Cristo; ecco che aggiunge: <Ma voi siete di Cristo>; infatti Cristo con la sua morte vi ha redenti; in Rm. 14,8 è detto: <Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore>;

· il terzo ordinamento è di Cristo, in quanto l’uomo dice ordine a Dio; perciò aggiunge: <e Cristo>, in quanto uomo, <è di Dio>.

CAPITOLO 4

LEZIONE 1 (4,1-5)

1. Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio.

2. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele.

3. A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso,

4. perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!

5. Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finchè venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio.

All’inizio del cap. 3 l’Apostolo biasimò i Corinzi per il fatto che si vantavano di alcuni ministri; ora invece li biasima per il fatto che essi disprezzavano altri ministri.

E fa due cose:

· Mostra che cosa si deve sentire fermamente dei ministri di Cristo: v. 1.

· Mostra che non si devono giudicare i ministri di Cristo alla leggera: vv. 2-5.

Primo

L’Apostolo mostra che cosa si deve sentire fermamente dei ministri di Cristo, dicendo: <Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio> (v. 1).

L’Apostolo sembra dire ai Corinzi: ho detto che nessuno di voi si deve vantare degli uomini; tuttavia ciascuno di voi deve riconoscere l’autorità del nostro ufficio, per cui ci spetta di essere mediatori tra Cristo, al quale serviamo, e le sue membra, che sono i fedeli della Chiesa, ai quali i ministri dispensano i doni di Cristo, perché essi sono amministratori dei misteri di Dio, cioè dei suoi insegnamenti spirituali, e dei suoi Sacramenti, nei quali la potenza divina opera la salute nel modo più segreto.

Pertanto appartiene all’ufficio dei ministri ecclesiastici che nel governo dei loro sudditi desiderino servire solo a Cristo, per amore del quale pascono le sue pecore (cf. Gv. 21,15).

Ai ministri ecclesiastici appartiene anche il compito di distribuire al popolo le realtà divine; da questo punto di vista essi sono mediatori tra Cristo e il popolo.

E’ necessario quindi che i fedeli stimino i ministri della Chiesa.

Infatti, se i fedeli non riconoscono i ministri della Chiesa come ministri di Cristo, non obbediscono a loro come a Cristo, come è detto in Gal. 4,14: <Mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù>.

Se non si riconosce in loro dei dispensatori, si rifiuta di ricevere da loro i doni di Cristo.

Secondo

L’Apostolo mostra che i ministri di Cristo non devono essere giudicati alla leggera: vv. 2-5.

E qui l’Apostolo fa tre cose: 

1. pone qualcosa per cui i Corinzi si affannano a giudicare della fedeltà dei ministri: v. 2;

2. fa vedere che egli non si cura di questo giudizio, ma si cura di riservare a Dio ogni giudizio: vv. 3-4;

3. conclude il divieto del giudizio temerario: v. 5.

In primo luogo l’Apostolo pone qualcosa per cui i Corinzi si affannano a giudicare della fedeltà dei ministri, dicendo: <Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele> (v. 2).

Tra i ministri e gli amministratori di Cristo, alcuni sono fedeli e altri infedeli.

Sono amministratori infedeli coloro che nell’amministrazione dei divini misteri non mirano all’utilità del popolo, all’onore di Cristo e all’utilità dei suoi membri.

Sono amministrazione fedeli coloro che in ogni cosa hanno di mira l’onore di Dio e l’utilità dei suoi membri.

Chi siano gli amministratori fedeli sarà reso noto dal giudizio divino in futuro.

Ma i Corinzi volevano discutere alla leggera chi fossero gli amministratori fedeli e infedeli; essi ritenevano che molti fossero infedeli; a stento credevano che ci fosse qualcuno fedele.

In secondo luogo l’Apostolo fa vedere che egli non si cura del giudizio dei Corinzi, ma si cura di riservare a Dio ogni giudizio; e qui fa tre cose:

1)

Non si cura di essere giudicato da altri intorno a ciò, dicendo: <A me però poco importa di venir giudicato da voi o da una consesso umano> (v. 3a); dice anche: <da un consesso umano>, perché i Corinzi non pensassero che egli diceva questo a loro disprezzo, come se disdegnasse il loro giudizio quasi fossero persone spregevoli; come se dicesse: mi preoccupo ben poco del vostro giudizio o di quello di qualsiasi uomo.

Bisogna però dire che ci si deve preoccupare del giudizio degli uomini in due modi:

1. rispetto agli altri, per non scandalizzarli, ma per edificarli, come dice il Signore: <Perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli> (Mt. 5,16);

2. rispetto a se stessi, non volendo cercare la gloria umana, come dice l’Apostolo in 1 Ts. 2,6: <Neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri>; e non temendo il disprezzo degli uomini, come dice Is. 51,7: <Non temete l’insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni>.

2)

Mostra che egli non presume neppure di giudicare se stesso, dicendo: <Anzi, io neppure giudico me stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato> (vv. 3b-4a).

Obiezione
Ciò che qui l’Apostolo dice sembra andare contro a ciò che dirà più avanti: <Se ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati> (11,31); uno quindi deve giudicare se stesso.

Risposta
Uno deve giudicare se stesso per le sue colpe; riguardo invece al giudizio di assoluzione, nessuno deve presumere di giudicarsi innocente, come si dice in Gb. 9,20: <Se avessi ragione, il mio parlare mi condannerebbe; se fossi innocente, egli proverebbe che io sono reo>.

E stabilisce la ragione di ciò, dicendo: <anche se non sono consapevole di colpa alcuna>, anche cioè se non ho coscienza di alcun peccato mortale, <non per questo sono giustificato>, perché in me si possono nascondere  dei peccati che io ignoro.

<Sono innocente? Non lo so neppure io> (Gb. 9,21).

3)

Dice che il giudizio vero è riservato al Signore; dice: <Il mio giudice è il Signore!> (v. 4b).

Solo a Dio spetta di giudicare se io sono un ministro fedele oppure no; infatti solo Dio conosce i cuori degli uomini; Ger. 17,9 dice: <Più fallace di ogni altra cosa è il cuore dell’uomo e inscrutabile, chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori>.

In terzo luogo l’Apostolo conclude il divieto del giudizio temerario; e qui fa tre cose:

1)

Proibisce di anticipare il giudizio divino, dicendo: <Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finchè venga il Signore> (v. 5a).

Sembra dire: seguendo il mio esempio, per cui né giudico me stesso, né mi preoccupo di essere giudicato dagli altri, ma rimetto a Dio il mio giudizio, <non vogliate…finchè venga il Signore> a giudicare.

Il Signore stesso dice: <Non giudicate> (Mt. 7,1).

Ciò va inteso delle cose nascoste; giudicare invece delle cose manifeste viene affidato da Dio agli uomini, come dice in Dt. 1,16: <Ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia>.

Ci sono infatti cose che sono manifeste

· sia mediante l’evidenza dei fatti,

· sia mediante la confessione dei reo,

· sia mediante le prove dei testimoni.

Dio però si riserva al suo giudizio le cose occulte.

Di queste cose l’uomo è un giudice temerario.

E’ temerario un giudizio quando si giudica di cause dubbie.

E’ addirittura perverso proferire un giudizio falso, sia sulle persone, sia sulle cose stesse, se per es. si afferma che la verginità è cattiva e la fornicazione è buona.

Contro ciò è detto in Is. 5,20: <Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene>.

2)

Descrive la perfezione del giudizio divino futuro, dicendo: <Egli metterà in luce i segreti  delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori> (v. 5b).

I <segreti delle tenebre> sono le cose che sono state compiute occultamente nelle tenebre.

Le <intenzioni dei cuori> sono tutto ciò che è nascosto nel cuore; il che va inteso sia dei buoni che dei cattivi, i quali non sono coperti dalla penitenza: <Beato l’uomo cui è rimessa la colpa e perdonato il peccato> (Sal. 31,1).

3)

Pone il frutto che i buoni riporteranno dal giudizio di Dio, dicendo: <Allora ciascuno avrà la sua lode da Dio> (v. 5c).

Questa lode sarà vera, perché Dio non può né ingannarsi né ingannare: <non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che Dio raccomanda> (2 Cor. 10,18).

LEZIONE 2 (4,6-13)

6. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d’orgoglio a favore di uno contro un altro.

7. Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto?

8. Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi.

9. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini.

10. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati.

11. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo,

12. ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo;

13. calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.

Dopo aver ripreso i Corinzi di temerarietà nei giudizi, l’Apostolo qui biasima la loro arroganza con cui disprezzavano i ministri di Cristo; e fa tre cose: 

1. propone ciò che intende: v. 6;

2. ne stabilisce la ragione: v. 7;

3. deride il loro disprezzo parlando ironicamente: vv. 8-13.

Primo
L’Apostolo propone ciò che intende, dicendo: <Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d’orgoglio a favore di uno contro un altro> (v. 6).

In precedenza l’Apostolo, volendo reprimere le contese dei Corinzi, che essi avevano a causa dei ministri, aveva fatto uso dei nomi di ministri buoni

di Cristo; in 1,12 aveva detto: <Ciascuno di voi dice: Io sono di Paolo, io sono di Apollo, io sono di Cefa>; ma i Corinzi litigavano a causa degli pseudo-apostoli, che egli non ha voluto nominare perché non sembrasse che parlava contro di loro per odio o per invidia; ma al posto degli pseudo-apostoli egli aveva posto il suo nome e di altri predicatori; ecco perché dice: <Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto>, cioè per la vostra utilità, <perché impariate nelle nostre persone> a non gonfiarvi di superbia a favore di un ministro contro un altro al di sopra di ciò che è stato scritto.

Secondo
L’Apostolo stabilisce la ragione di quanto ha detto, per cui uno non si deve vantare nei confronti di un altro; dice due cose:

In primo luogo pone la ragione dicendo: <Chi ti ha dato questo privilegio?>.

Ciò può essere inteso in due modi:

1. chi ti ha dato questo privilegio rispetto alla massa dei non credenti? Tu non puoi farlo, perché non hai in te ciò per cui insuperbire nei confronti di un altro;

2. chi ti ha dato questo privilegio: di farti superiore al prossimo? Tu non puoi fare ciò, e quindi non hai di che insuperbire nei suoi confronti; tra gli uomini, in quanto sono fedeli di Cristo, non c’è nessuna distinzione, perché formano tutti <un corpo solo in Cristo> (Rm. 12,5).

In secondo luogo esclude una ragione: uno può distinguersi dai buoni o dai cattivi facendosi migliore, grazie ai beni che possiede, per es. la fede, la sapienza e cose del genere.

Ma l’Apostolo esclude questa ipotesi dicendo: <Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?>. 

Come se dicesse: Nulla.

Infatti, tutte le cose buone provengono da Dio, come dice il Sal. 103,28: <Tu apri la mano, si saziano di beni>, e 1 Cr. 29,14: <Tutto proviene da te; noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l’abbiamo ridato>.

L’Apostolo conclude ciò che ha detto così: <E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto?>.

A ciò appartiene la prima specie di superbia, con cui qualcuno dice di possedere da se stesso ciò che ha, come dice il Sal. 11,5: <Per la nostra lingua siamo forti, ci difendiamo  con le nostre labbra: chi sarà nostro padrone?>.

Il giusto modo di vantarsi è di attribuire tutto a Dio: <Chi si vanta, si vanti nel Signore> (1,31).

Terzo
L’Apostolo deride la superbia di coloro che disprezzavano di Apostoli di Cristo, per quattro motivi:

In primo luogo l’Apostolo deride i Corinzi per la presunzione con cui si attribuivano ciò che non avevano: <Già siete sazi, già siete diventati ricchi> (V. 8a).

Essi si attribuivano un’abbondanza di beni:

· beni interni, quando dice loro: <Già siete sazi>, come a dire loro: a voi pare di essere sazi, cioè ristorati abbondantemente con una soavità spirituale, della quale si dice nel Sal.16,15: <Mi sazierò quando si manifesterà la sua gloria>; ora, l’Apostolo poteva dir loro con verità che erano già sazi,  non però per la pienezza, ma per la nausea;

· beni esterni, quando dice loro: <Già siete diventati ricchi>, come a dire loro: sembra a voi rispetto alle ricchezze spirituali; in Ap. 3,17 si dice: <Tu dici: sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla>.

Obiezione 

Ciò sembra contrastare con quanto è detto in precedenza: <In lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza> (1,5).

Risposta
Si deve dire che in precedenza egli si riferiva ai buoni che erano in mezzo a loro; qui invece egli si riferisce ai presuntuosi, i quali si vantavano di ciò che non possedevano.

In secondo luogo l’Apostolo deride i Corinzi perché si attribuivano in modo singolare ciò che non possedevano: <Senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi> (v. 8b).

<Senza di noi già siete diventati re>, come a dire: sembra che il regno appartenga a voi, e non a noi; infatti, i Corinzi erano ingannati dagli pseudo-Apostoli a tal punto da credere che essi solamente possedevano la verità della fede che consiste nei regno di Dio, e che l’Apostolo e i suoi seguaci fossero in errore.

L’Apostolo li disapprova dicendo loro: <Magari foste diventati re!>.

E per offrire loro un esempio di umiltà soggiunge: <Così anche noi potremmo regnare con voi>, come per dire: se avete qualche eminenza, non sdegnamo di seguirvi, come invece voi sdegnate di seguire noi.

Qui l’Apostolo accenna a quattro specie di superbia:

· la prima si dà quando qualcuno ritiene di non ricevere da Dio ciò che di fatto riceve; ad essa accenna quando dice: <perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto?>(v. 7);

· la seconda consiste nel credere di aver ricevuto qualcosa da Dio a motivo dei propri meriti;

· la terza è quella con cui qualcuno si vanta di avere ciò che non ha; quanto a ciò dice: <Già siete sazi, già siete diventati ricchi> (v. 8);

· la quarta è quella di chi, disprezzati gli altri, vuole apparire in modo singolare; accenna a questa superbia quando dice: <senza di noi già siete diventati re> (v. 8).

In terzo luogo l’Apostolo deride i Corinzi per il fatto che essi disprezzavano gli Apostoli di Cristo, dicendo: <Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini> (v. 9).

Come a dire: ho detto che voi regnate senza di noi; <ritengo infatti>, cioè voi sembrate ritenere, <che Dio abbia messo noi, gli Apostoli, all’ultimo posto>, mentre più avanti, in 12,28, si dice che Dio nella Chiesa ha messo per primi gli Apostoli.

Aggiunge: <come condannati a morte>, per dare un esempio di ultimi; i condannati a morte infatti sono considerati ultimi tra gli uomini, come coloro che non sono degni di vivere; tali erano considerati gli Apostoli dagli uomini mondani; <Stimati come pecore da macello> (Sal.43,23).

Quando poi dice: <poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini>, stabilisce la ragione del disprezzo ricevuto dagli Apostoli.  

Quando qualcuno viene condannato a morte, a volte sono radunati gli uomini per la loro esecuzione, come se si trattasse di uno spettacolo; questo accadeva soprattutto per coloro che erano condannati alle bestie.

E poiché gli Apostoli erano come destinati a morire, soggiunge: <poiché siamo diventati uno spettacolo al mondo>, come se tutto il mondo accorresse allo spettacolo della nostra esecuzione; il Sal. 43,14 dice: <ci hai resi ludibrio ai nostri vicini>.

Aggiunge: <agli angeli e agli uomini>, per dire che allo spettacolo della loro morte violenta accorrevano gli angeli e gli uomini:

· gli angeli buoni per confortarli,

· gli angeli cattivi per contrastarli,

· gli uomini buoni per avere compassione verso di loro e per prendere da loro l’esempio della pazienza,

· gli uomini cattivi per perseguitarli e deriderli.

In quarto luogo l’Apostolo deride i Corinzi in particolare perché disprezzavano gli Apostoli.

E fa due cose: 

· presenta il disprezzo: v. 10:

· presenta la causa del disprezzo: vv. 11-13.

L’Apostolo presenta il disprezzo degli Apostoli da parte dei Corinzi, dicendo: <Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati> (v. 10).

L’Apostolo presenta e deride il disprezzo dei Corinzi riguardo al fatto che  essi attribuivano a se stessi l’eminenza e agli Apostoli la carenza:

· sia riguardo alla perfezione dell’intelletto, quando dice: <Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo>; come per dire: noi siamo considerati stolti, perché predichiamo la croce di Cristo, come già è stato detto: <La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione> (1,18); e anche perché a causa di Cristo sosteniamo i vituperi e le contese; <Giudicammo la sua vita una pazzia> (Sap. 5,4); in Atti 26,24 si legge che Festo disse a Paolo: <Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!>; <Voi>, secondo la vostra stima, siete <sapienti in Cristo>, perché non osate confessare pubblicamente la croce di Cristo e neppure affrontate le persecuzione per lui;

· sia riguardo al potere dell’azione, quando dice: <Noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati>; come per dire: siamo stimati deboli nelle cose esterne a causa delle tribolazioni che sosteniamo; <Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze> (2 Cor. 12,9); <voi>, secondo la vostra stima, siete <forti>, nelle cose corporali, perché vivete sicuri senza tribolazioni; in Is. 5,22 si legge: <Guai a coloro che si credono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti>; <voi onorati> siete; siete cioè degni di onore, secondo la vostra stima, perché esteriormente non soffrite nessun insulto; <noi disprezzati> siamo, secondo la stima vostra e di altri, perché siamo ritenuti spregevoli; in precedenza è stato detto: <Dio ha scelto ciò che del mondo è stolto per confondere i sapienti> (1,27); secondo la verità delle cose sono spregevoli soltanto coloro che disprezzano Dio, come Dio stesso dice: <Chi mi disprezza sarà oggetto di disprezzo> (1 Sam. 2,30).

L’Apostolo presenta la causa del disprezzo degli Apostoli da parte dei Corinzi, nei versetti 11-13.

E qui dice tre cose:

1. pone come causa la carenza di beni corporei: vv. 11-12a;

2. pone i mali che vi venivano inclusi: <vv. 12b-13a;

3. conclude il suo assunto: v. 13b.

1)

L’Apostolo pone come causa del disprezzo la carenza dei beni corporei, dicendo: <Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani> (vv. 11-12a).

In queste parole l’Apostolo pone la mancanza che soffrivano nelle cose necessarie: cibo, bevanda, vestito; infatti parla di fame, sete e nudità.

Obiezione
Contrasta con ciò quanto viene detto in Sal. 36,25: <Non ho mai visto il giusto abbandonato, né i suoi figli mendicare il pane>.

Risposta
Si deve dire che gli Apostoli soffrivano, ma non fino al punto da essere abbandonati; la provvidenza non lasciava mancare lo stretto necessario per vivere; l’Apostolo stesso dice in Fil. 4,11: <Sono iniziato a tutto, in ogni maniera, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza>.

L’Apostolo pone anche la mancanza di ciò che appartiene al benessere della vita umana:

· la prima cosa è il rispetto dato dagli uomini; infatti, venivano schiaffeggiati; il che veniva fatto più per disprezzo che come pena; di Cristo si legge che <gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono> (Mt.26,67);

· la seconda cosa è la quiete in un luogo; invece andavano vagando di luogo in luogo, sia perché venivano espulsi dai persecutori da un luogo all’altro, come aveva loro preannunciato Gesù: <Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra> (Mt. 10,23); sia perché, per l’esecuzione del loro ufficio, dovevano andare dovunque; <Vi ho costituiti perché andiate>(Gv.15,16), aveva detto loro il Signore;

· la terza cosa è l’aiuto degli inservienti; contro ciò si dice: <Ci affatichiamo lavorando con le nostre mani>, sia perché si guadagnavano il vitto lavorando per evitare di gravare sui fedeli, sia per respingere gli pseudo-Apostoli che predicavano per il guadagno, come fa capire 2 Cor. 16ss., sia per dare agli oziosi l’esempio del lavoro, come dice 2 Ts. 3,9; in Atti 20,34 l’Apostolo dice: <Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani>.

2)

L’Apostolo pone i mali che gli Apostoli soffrivano, dicendo: <Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo> (vv. 12b-13a).

Queste parole accennano a tre mali sofferti dagli Apostoli:

1. mali sofferti per le parole, quando dice: <Insultati, benediciamo>; gli uomini parlano male di noi con la detrazione, con l’ingiuria e con l’imprecazione; noi rispondiamo con la benedizione, come dice anche S. Pietro: <Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo> (1 Pt. 3,9); 

2. mali sofferti nei fatti; quanto a ciò dice: <perseguitati, sopportiamo>; il Sal. 118,157 dice: <Sono molti i persecutori che mi assalgono, ma io non abbandono la sua legge>; gli Apostoli sopportano tutto pazientemente per Cristo;

3. mali sofferti per le parole calunniose: <calunniati, confortiamo>; in Rm. 3,8 si legge: <Come alcuni ci calunniano e come dicono che noi affermiamo di fare il male affinché venga il bene>.

3)

L’Apostolo conclude il suo assunto, dicendo: <Siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti , fino ad oggi> (v. 13b).

Il disprezzo degli Apostoli è tale da essere considerati come <la spazzatura del mondo>; gli Apostoli sono considerati spazzatura sia dai Giudei sia dai Gentili, come se per causa loro il mondo sia inquinato e mediante la loro uccisione il mondo venga purificato; gli Apostoli vengono considerati come <il rifiuto di tutti>; si chiama rifiuto qualsiasi spazzatura; aggiunge: <fino ad oggi> per indicare una sofferenza continua.

LEZIONE 3 (4,14-21)

14. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi.

15. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo.

16. Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori!

17. Per questo appunto vi ho mandato Timoteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa.

18. Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio.

19. Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi d’orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare,

20. perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza.

21. Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?

Dopo aver ripreso i Corinzi, qui l’Apostolo insiste sulla loro correzione, in tre modi:

1. li corregge con la parola: vv. 14-15;
2. li corregge con il suo esempio: vv. 16-17;
3. li minaccia col flagello della correzione: vv. 18-21.
Primo
L’Apostolo corregge i Corinzi con la parola: vv. 14-15.

In primo luogo pone il modo dell’ammonizione, dicendo: <Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri> (vv. 14-15a).

Come si vede, l’Apostolo non scrive ai Corinzi per svergognarli, e quindi per scoraggiarli, per condurli alla disperazione, ma per ammonirli come figli carissimi.

<Sono figli tuoi? Istruiscili e abbi cura di loro dalla loro infanzia> (Qo. 7,25).

L’Apostolo aggiunge: <Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri>.

<Padre> è chi genera per primo; <pedagogo> è chi nutre e istruisce chi è già nato.

L’Apostolo dice di essere il loro padre in Cristo perché ha predicato loro il Vangelo per primo.

In secondo luogo stabilisce la ragione di quanto ha detto, aggiungendo: <perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo> (v. 15b).

La generazione è il processo che conduce alla vita, e l’uomo vive in Cristo mediante la fede; come l’Apostolo dice in Gal. 2,20: <questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio>.

Ora, la fede, come si dice in Rm. 10,17, viene dal sentir parlare e il sentir parlare viene dalla parola.

Perciò la parola di Dio è il seme con cui l’Apostolo li ha generati in Cristo; Gc. 1,18 dice: <Di sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità>.

L’Apostolo chiama <pedagoghi> gli altri, perché hanno aiutato i Corinzi, dopo che avevano ricevuto la fede.

Secondo
L’Apostolo corregge i Corinzi col suo esempio: vv. 16-17.

In primo luogo esorta i Corinzi a imitare il suo esempio, dicendo: <Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori!> (v. 16).

Sembra dire loro: poiché siete figli e poiché è proprio dei buoni figli seguire l’esempio dei padri, vi esorto a imitarmi, astenendovi dal giudicare temerariamente gli Apostoli, come neppure io giudico.

In 2 Ts. 3,9 l’Apostolo dice: <Per darvi noi stessi come esempio da imitare>.

Bisogna ricordare che i sudditi devono imitare i superiori nella misura in cui i superiori imitano Cristo, che è la regola infallibile della verità, e per questo egli stesso si è posto ad esempio degli Apostoli: <Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi> (Gv. 13,15).

In secondo luogo l’Apostolo respinge la scusa di ignoranza, dicendo: <Per questo appunto vi ho mandato Timoteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa> (v. 17).

Parlando di Timoteo, in Fil. 2,20 dice: <Non ho nessuno di animo eguale e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre>.

<Egli vi richiamerà alla memoria le vie>, cioè vi insegnerà a seguire i miei insegnamenti e le mie opere, <che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa>; non vi sembri quindi oneroso.

Terzo

L’Apostolo minaccia i Corinzi col flagello della correzione: vv. 18-21.

In primo luogo l’Apostolo mostra che sono degni del flagello della correzione, dicendo: <Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio> (v. 18), come non avendo timore di venire convinti da me della propria superbia; costoro sono degni del flagello; mentre gli umili sono corretti con le sole parole, i superbi hanno bisogno del flagello; in Gb. 40,12 si legge: <Mira ogni superbo e umilialo>.

In secondo luogo l’Apostolo annuncia ai Corinzi il suo arrivo con il quale verrà a giudicare.

Annuncia innanzitutto  la sua venuta dicendo: <Ma verrò presto, se piacerà al Signore> (v. 19a).

Annuncia poi a loro la conoscenza del giudice, quando dice: <e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi d’orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare> (v. 19b), come per dire: nella mia indagine saranno approvati non quelli che abbondano nelle parole, ma coloro che abbondano nella virtù.

Stabilisce infine la ragione di quanto ha detto; dice: <perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza> (v. 20).

Non si appartiene al regno di Dio abbondando nei discorsi, come si dice in Mt. 7,21: <Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli>.

In terzo luogo l’Apostolo minaccia loro la correzione, riservandola tuttavia al loro arbitrio, chiedendo loro: <Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?> (v. 21).

Come per dire loro: ciò dipende da voi; infatti,

· se voi perseverate sulla via della stoltezza, è necessario che io venga a voi con il bastone, secondo Pr. 22,15: <La stoltezza è legata al cuore del fanciullo, ma il bastone della correzione l’allontanerà da lui>;

· se invece vi correggerete, vi mostrerò carità e mansuetudine; in Gal. 6,1 si dice: <Voi che avete lo Spirito, correggetelo con dolcezza>; e non dice questo perché, se venisse con il bastone, non verrebbe con la carità; infatti, sta scritto: <Chi risparmia il bastone odia suo figlio, chi lo ama è pronto a correggerlo> (Pr. 13,24); ma chi è punito col bastone alle volte non avverte la dolcezza della carità come chi viene blandamente consolato. 
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